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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domenica diffusione straordinaria 
Migliala di sezioni stanno organizzando 

la grande diffusione straordinaria di do
menica prossima In occasione della cam
pagna di massa, che prenderà avvio da 
lunedi 24 settembre, con assemblee in tut
to il Paese. L't Unità » pubblicherà arti

coli, servizi e note di orientamento sul pro
blema particolare delle pensioni. Invitia
mo i compagni • le organizzazioni di par
tito a far pervenire le prenotazioni al no
stri uffici diffusione delle edizioni di Mi
lano e di Roma. 

Potere, crimine, droga 

Che cosa è oggi la mafia? 
Non esito a dire che c'ò 

un pericolo tanto gravo 
quanto il terrorismo politico, 
perché modifica la società 
e i suoi valori e le condi
zioni di esistenza di tutti, 
e perché è considerato vec
chio, e noto, e invece ò 
nuovo e sconosciuto, e an
che per questo il paese sem
bra esitare a combatterlo: 
parlo della mafia. Pochi 
hanno compreso che oltre 
al dilagare dei racket dei 
mercati, degli appalti e del
le estorsioni ormai estesi in 
ogni regione, ai sequestri 
che terrorizzano le città, 
oltre alla droga, che miete 
vittime sempre più nume
rose, si è realizzata una nuo
va eccezionale espansione 
della mafia e dei suoi po
teri. 

Senza abbandonare le at
tività tradizionali che ne 
hanno fatto in passato un 
cancro nella società meri
dionale, oggi la mafia è un 
fatto nazionale. Ha una 
maggiore forza di penetra
zione in ambienti insospet
tabili, una diffusione più 
capillare, e soprattutto è 
dotata di grandi mezzi fi
nanziari, senza paragone con 
il passato. Da qui il perico
lo, per la disgregazione so
ciale che produce, per gli 
ostacoli allo sviluppo econo
mico, e soprattutto per gli 
interessi deteriori che or
ganizza e le trame e i rap-
porti che costruisce dentro 
la politica e le istituzioni. 

Bisogna che il paese ab
bia coscienza che accanto al 
nuovo terrorismo esiste un 
vecchio terrorismo, quello 
mafioso, che si è rinnovato 
ed adeguato, che è in grado 
di colpire in profondità la 
convivenza democratica, e 
ciò grazie soprattutto a un 
traffico nuovo che — per 
le sue dimensioni enormi 
(mille miliardi?) — dà a 
chi lo controlla una poten
za economica maggiore dì 
quella di tanti ben più noti 
potentati industriali e fi
nanziari. Bisogna, dunque, 
prendere coscienza di ciò e 
reagire, adottare strumenti 
specifici, straordinari e di
versi per combattere la ma
fia, così come si è fatto per 
la lotta al terrorismo, es
sendo l'attuale legislazione 
chiaramente inadeguata. j 

Nessuno può illudersi che I 
si possa limitare la d'ffu- ' 
sione della droga senza col
pire il centro dirigente di 
questo traffico. Anche la 
ricerca che è in corso per 
una nuova legislazione sulla 
droga deve tenere conto dì 
questa nuova dimensione del 
problema: lotta alla mafia 
e alla dro"T al fondo si iden
tificano Nessuno può pen
sare di procedere nello «vi-
lupno e nella demnenzia, 
se Palermo è una città at
territa d i niù di 70 assassi
niti e In scoronarsi in rjuc-
st'.inno. se Milano, per il 
timore dei sequestri e delle 
aggressioni (a cui la drosa 
non è estranea) adotta mo
delli di vita « americani ». 
<;e nell'ultimo paese sici'ia-
no tornano i mafiosi, forti 
dei nuovi lesami intessuti 
al confino, niù arroganti di 
primi e certo p'ù esperti. 
e infine se il racket comin

cia ad apparire anche in 
regioni e città dove è più 
forte la coscienza democra
tica e civile. 

Bisogna intervenire pri
ma che tutto questo si con
solidi, prima che si allar
ghino ancora le connivenze 
politiche, prima che questi 
interessi si congiungano con 
altri, reazionari ed eversivi, 
le cui premesse sono già 
emerse nell'affare Sindona 
e nella vicenda Moro. 

Non è più possibile tace
re di una sorta di nuova 
omertà che investe tutto il 
paese, compresa certa stam
pa, che tratta stancamente 
e con rassegnazione queste 
questioni e neanche si im
pegna a difendere quei gior
nalisti, da Spampinato a De 
Mauro, a Francese, che pa
gano con la vita il loro im
pegno civile e professiona
le. A quei giornalisti che 
fanno opinione e si consi

derano coscienza critica e 
censori della politica e del
le istituzioni, bisogna dire 
che è tempo di uscire dalla 
oleografia e dalla retorica 
sulla mafia. Non ci trovia
mo più davanti a « coppole 
storte », ma a moderne or
ganizzazioni economiche e fi
nanziarie. Si devono anche 
riaprire vecchi conti, evi
dentemente mai esauriti, 
con il sistema di potere e 
il modo di essere di certi 
settori della DC, ma non 
soltanto della DC. E si deve 
sapere che la responsabili
tà di governo e di partito 
della DC per non aver dato 
seguito alle conclusioni del
la commissione antimafia è 
pesante ed ha contribuito a 
disarmare gli organi dello 
Stato. 

Non si può sfuggire alla 
necessità di modificare la 
legislazione esistente, che 
per alcuni aspetti — come 

il confino e la diffida — 
estende il fenomeno, e bi
sogna pensare a una nuova 
legislazione ed a nuovi stru
menti adeguati alla sua gra
vità e capaci di affrontarlo 
partendo da lontano. 

Se c'è un terreno sul qua
le è necessario stringere una 
alleanza tra le forze miglio
ri del paese, per una lotta 
che sarà dura e non breve, 
è proprio questo. I comuni
sti e il movimento dei la
voratori sono stati il prin
cipale nemico della vecchia 
mafia. Adesso incontrano di 
nuovo sul cammino della 
democrazia e dell'emancipa
zione popolare lo stesso av
versario ma con un volto 
più « moderno ». Bisogna 
saperlo riconoscere e com
battere come uno dei mali 
della società capitalistica di 
massa. 

Luigi Colajanni 

Terrorismo e rispetto 
delle libertà (1) 

Solo Mupidilfi? La der i 
sione ilclhi m.i^i«lr;iliir.i ro
mana di aprire iin'im-liic»!.! 
.«il quei membr i del Senato 
arrai lemiro che. in una lo
ro r iunione, hanno ili«rii««o 
«e concedere o meno un'au
la a chi l ' i i \c \n chic*la per 
un dibatti lo «ul IV^tradi / io-
ne di Pipecno, non può c«-
*erc pa«a la «olio silenzio. 
Con la =le«a chiarezza e 
pac.1le7.7a con cui abbiamo 
messo in luce le ambiguità 
di un documento «lilla in-
cliicMa del 7 apr i le , dove 
non «i capi-re bene «e. le
nendo ferme le "aranzie 
co'l i tu7Ìonalì e i d ir i t t i de
sìi imputa l i . =ì trai la pur 
«empre ili combattere il ter
rorismo. oppure «e il pro
blema sia dhenta lo in I ta
lia <|ticlln di combattere chi 
reprìme degl'i innocenli . con 

la «tessa chiarezza noi dob
biamo dire . OÌ! '4Ì . che non 
siamo d'accordo con que
sto atto della mastitratura 
romana. 

Sembra clic, decidendo di 
n inquisire » i docenti del
l'Unix ersità di Hoina, i ver
tici della masi^lratiira ab
biano scello di -.ollexare nuo
va poh ere attorno a un ' in 
chiesta che è chiamata a d i 
panare. almeno in parte, il 
torbido intrico dei più re
centi attentali contro la He-
puhhl i rn . L' iniziat iva è tall
io grottesca sul piano stret
tamente giuridico, da al i 
mentare. sul piano politico. 
quella «orla di o/iosa « que
relle ideologica » che 0221 
divide « innocentisti » e «pol
pe \ o l i - l i ». chi sia pianse 
sulla pre-unta fine delle ga

ranzie democratiche in I ta
lia e chi pensa che davvero 
l ' I ta l ia soffra di 1 troppa 
democrazia ». 

Ci dispiace, ma vogliamo 
dir lo chiaro. T vertici della 
inasistralura romana hanno 
offerto, con quesln al lo, un 
contributo al l 'annebbiamen
to della verità. Non ?i;imn 
d'accordo. Sappiano tu l l i . 
giovani ed intellettuali in 
primo hioco. che i comuni
sti non cederanno a nessuna 
manovra. Siamo i più fermi 
nemici del terrorismo e del
la violenza eversiva, i più 
- Ireiui i difensori della de
mocrazia. M a siamo, e r i 
maniamo convìnti che que
sta lolla può avere successo 
solo se viene condona nella 
libertà e con i l rispello del
la l ibertà. D i lu t t i , anche di 
chi non la pensa come noi. 

Terrorismo e rispetto 
delle libertà (2) 

P X D O V A — TI compagno 
Franco I.01120, sezrclario 
della Federazione padovana 
del P C I . ha rilascialo ieri 
questa dichiarazione: a Sul
l'onda di una campagna 
alimentala a senso unico, r i 
tornano *uì\'Espresso nuo
vo rìrrlnzìnni s iornal i - l i rhe 
-ni testimoni veri o prc-
- i iul i dell ' inchiesta giudizia
ria padovana sul terrori 
smo. Non è dalo 5;ii>crc 
quale sin l 'obicttivo desìi 
estensori del l 'art icolo, ma 
«o quale è il risultato con
creto di una raffica di noti
zie ili tale fa l la : una pres
sione intimidatoria su chi è 
ritenuto testimone effettivo 

o potenziale dalle fonti in 
formativo dei due siornal i -
sti tlell'E*prcx*n. Prova ne 
sia il fallo che simili me— 
sassi sono siali subito rac
colti e tradotti in slosans 
niinarrinsi scrini sui mur i 
di F.-tc e di Padova contro 
alcuni dei supposti te- l i i l 
cui imiiio è -tato fallo ("' pa
cherete raro, paslierele tul
io " . è i l più benevolo. . . ) . 

« V iene il sospetto d i e ?ì 
vozlia così alimentare un 
clima di omertà ili - lampo 
qiia-i maf io-o attorno az l i 
ìnq i i i - i l i : quell 'omertà che 
per taulo tempo ha co- l ì tui -
lo una cintura di sicurezza 

attorno alle organizzazioni 
terroristiche e che *olo in 
questi mesi si è incrinala. 
Ml r iment i clic senso avreb-

\to i l tentativo — del tulio 
evidente — di presentare ì 
te- l imoni come <=e fossero 
imputa l i : e sii imputati co
me vi l l ime? Va infine rile
valo il processo ili r imo
zione che «i attua in que-
-1.1 campagna : Ìo rna l i - l ' r a : 
tulio sì riduce a vicenda 
siitdiziaria ed a manovra 
polit ica, mentre «compare 
la realtà corposa e dramma
tica della violenza del Jer-
rorismo che anche a Padova 
ha dominato la vita cittadi
na fino al l 'apri le «corso ». 

De Carolis chiama in causa un boss della finanza 

Ora parla per indovinelli 
MILANO - Chi è l'Innomi
nato pf>litico che De Caro
lis non ci vuoi rivelare e 
che ha avuto tanta e voce 
in capitolo » nell'affare Sin-
dona? De Carolv; da alcune 
ore in qua, sembra aver 
scorzato il tono della de
nuncia. Dal « grande politi 
co > chiamato in causa. (An-
(irrotti? Piccoli? Bisaglia? 
#'• ha chiesto un giornale) 
C' Carolis sembra ora ripie
gare su un personaggio del 
sottogoverno de (che però 
personaggi « minori » delia 
politica non sono) quando al 
giornalista che gli chiede 
* chi è » risponde con la 
seguente sciarada: « La per 
sona che io intendo è com 
pana spesso sui giornali in 
relazione ai tre casi SIR. 
Jtalcasse e Sindona ». 

Così formulalo, questo sem 
bra una specie di * identi 
kit >. A chi vuol lanciare 
J'-e avvertimento » De Caro 
Ut? San sono pochi i per 
wnaggi apparsi in quei casi 
e soprattutto nell'affare Sin 
dona. Da Petrilli a Schlesin-
ger. da Cuccia a Ventriglio. 
si passa per varie gradazio 

ni. a una galleria affollatis
sima di personaggi, molti dei 
quali hanno non poco peso 
nei santuari della finanza 
pubblica italiana. 

A Milano ieri sono corsi 
due nomi in particolare, di 
cui riferiamo a titolo di cro
naca, come 1 rolfì probabili 
dell'*, identikit » dell'ineffabi
le De Carolis: Petrilli e Ven
triglio. Per esclusione, il voi 
to più probabile sembra però 
essere quello del prof. Ven
triglio. attuale presidente del 
l'Isveimer. mancando a Pe 
trilli qualcuno dei connotati 
richiesti. 

Nel « caso SIR » Ventriglio 
figura attualmente come 110 
mo che si è contrapposto al 
piano di Cappon per l'istilli 
rione di un consorzio fra isti
tuti di credito, prefigurato 
in un certo modo, per il sal
vataggio della SIR. (In pre
cedenza vero Ventriglio era 
stato nel consiglio dell'IMt. 
ed aveva quindi condiviso le 
scelte di Cappon per il fi 
nanziamento della SIR). 

Nello « scandalo Italcassc ». 
Ventriglio è stato coinvolto 
come ex direttore generale 

del Tesoro. L'avviso di rea
to lo riguardava in relazione 
al finanziamento richiesto al 
l'Italeasse per il salvataggio 
dell'Immobiliare (reato ipo 
lizzato: peculato per distra 
zinne). 

Quanlo all'* affare Sindo 
na » Ventriglio è fra i più 
citati. Al momento del ciack 
egli ricopriva infatti la ca
rica di amministratore dele 
gaio del Banco di Roma, Q 
quale proprio alla vigilia del 
disastro aveva concesso ben 
cento milioni di dollari (di 
cui solo cinquanta erogati. 
dalla filiale di Nassau) pren
dendo in garanzia, tra l'al
tro. cento milioni di azioni 
dell'Immobiliare che il crol
lo di Sindona svalutò enor
memente segnando per il 
Banco una perdita di oltre 
60 miliardi. 

A proposito di questi cento 
milioni dì dollari di prestito 
a Sindona la stampa, all'epa 
ca, parlò di un duro scontro 
tra Ventriglio e Petrilli che 
riuscì a bloccare l'erogazio
ne della seconda tronche di 
SO milioni di dollari. 

Nell'affare Sindona, Ven 
triglia ha però un punto pò 
sitivo dalla sua, per essere 
stato collocato dal clan di 
Sindona fra gli uomini del 
complotto che hanno coluto 
la caduta del bancarottiere 
(quindi assieme a La Malfa. 
a Cuccia, a Vicentini a Carli 
e a altri). 

Non sappiamo quanto ne 
sia degno. Una famigerata 
* agenzia » di destra recen 
temente citata da Bruno Vi 
senlini, dopo che un settima
nale aveva raccolto da quella 
spazzatura l'ultimo memoria
le di Sindona, ha ripetuta-
mente attaccato Ventriglio 
come appunto uomo del com
plotto anti-Sindona. 

Non sappiamo se De Ca 
rolli abbia raccolto o menr> 
le sue opinioni anche da 
quella spazzatura. Se fl suo 
Innominato risulterà un uo
mo del « complotto anfi-St'n-
dona » non sarà difficile col
locare De Carolis secondo la 
sua stessa analisi, nello schie
ramento del « clan » opposto. 

r. g. 

Impegno del governo con i sindacati 

La scala mobile 
trimestrale 

per gli statali 
Lunedì potrebbe essere definito l'accordo - Caduta la 
pregiudiziale siili'« una tantum» - Confermate le lotte 

ROMA — Oltre tre milioni di 
pubblici dipendenti avranno a 
partire dal gennaio 1980 la 
scala mobile ogni tre mesi ((e 
non ogni sei come ora) e sa
ranno. quindi, equiparati ai 
lavoratori del settore privato. 
Non c'è ancora un accordo 
scritto, ma questo è l'impegno 
che ieri sera il governo ha 
preso con la segreteria della 
Federazione Cgil. Cisl. Uil. 
La questione potrebbe essere 
definita, insieme a quella per 
il recupero chiesto dai sinda
cati per il '79, già nel nuovo 
incontro fissato per lunedì 
mattina. I sindacati premono 
perché la prossima riunione 
abbia carattere conclusivo. 
In ogni caso «ci dovrà con
sentire di andare ad una stret
ta finale ». ba detto Camiti 
nel corso dell'improvvisata 
conferenza stampa die ha te
nuto assieme a Lama e Ben
venuto a conclusione dell'in
contro con i ministri Gianni
ni (Funzione pubblica), Scot
ti (Lavoro) e i sottosegretari 
Mancini (Tesoro) e BeHuscio 
(Lavoro). I s'Pdacati. comun
que, hanno confermato le a-
zioni di sciopero già program
mate: domani, tra l'altro, si 
fermano per l'intera giornata 
le scuole di ogni ordine e 
grado. 

La riunione governo-sinda
cati a Palazzo Vidoni è du
rata poco meno di due ore. 
mentre l'ingresso del ministe
ro era presidiato da un fol
tissimo gruppo di pubblici di
pendenti romani che solleci
tavano la conclusione della 
vertenza. Quali i temi discussi 
e gli impegni presi da Gian
nini e Scotti? Seguiamo l'an
damento della riunione sulla 
base delle informazioni forni
te alla fine, dai segretari ge
nerali della Federazione uni
taria. Innanzitutto la scala 
mobile. Trimestralizzazione e 
recupero hanno costituito, co
me del resto era già avvenu
to nei precedenti incontri, il 
tema principale del confronto. 
Sulla cadenza della contingen
za ogni tre mesi il governo 
€ si è detto disponibile ad ade
guarla a partire dal 1. gen
naio 1980». Lo scoglio princi
pale era quello della «una 
tantum » di 250 mila lire ri
chiesta dai sindacati e già ac
quisita con accordi separati 
da alcune categorie (dipen
denti comunali e regionali, o-
spedalieri). a titolo di parzia
le risarcimento per l'anno in 
corso. Nell'incontro della set
timana scorsa con il presi
dente del Consiglio la risposta 
dol governo era stata un sec
co « no ». Questa pregiudiziale, 
ieri, è caduta e la delegazio
ne governativa ha accettato 
di affrontare il problema nel
la riunione di lunedi. 

I segretari della Cgil. Cisl 
e Uil hanno precisato che con 
28 punti di contingenza per 
effetto della diversa cadenza 
i pubblici dipendenti hanno ri
cevuto nel corso di quest'an
no ben 290 mila lire in meno 
dei lavoratori del settore pri
vato. I ministri hanno solle
vato preoccupazioni in ordine 
ad una possibile accelerazio
ne dei processi di inflazione 
conseguenti all'erogazione a 
fine armo di una notevole mas
sa monetaria (secondo ì cal
coli dei sindacati 730 miliar
di di lire) ai pubblici dipen
denti. « Abbiamo chiarito — 
ha detto Camiti — che si trat
ta di un recupero di somme 
non godute ». Ed ha aggiunto 
che la somma di recupero 
«non potrà non essere corri
sposta prima dell'inizio del 
1980». 

In ogni caso tutta la que
stione sarà oggetto nel corso 
della settimana — hanno in
formato i ministri — di riu
nioni interministeriali e dello 
stesso consiglio dei ministri 
convocato per venerdì. All'in
contro di lunedi con i sinda
cati i rappresentanti dell'ese
cutivo si presenteranno con 
un documento scritto che do
vrebbe contenere anche rife
rimenti alla prossima contrat
tazione e proposte per aumen
tare la produttività nell'ani-
mrnistrazione dello Stato. «Ab
biamo ribadito — ha riferito 
Camiti — che questa necessi
tà la sosteniamo non da og-

Ilio Gioffredi 
(Segue in ultima pagina) 

Forse stasera 
i risultati 
definitivi 
in Svezia 

Soltanto stasera sarà 
terminato lo scrutinio dei 
circa 50 mila voti per cor
rispondenza che decide
ranno l'attribuzione del 
seggio decisivo dal qua
le dipende la possibilità 
di un ritomo al governo 
dei socialdemocratici di 
Olof Palme, con il ne
cessario appoggio dei co
munisti. 

Si tratta della ipotesi 
più probabile, nel caso 
che il seggio ancora in 
ballottaggio venga attri
buito alla sinistra; nel ca
so centrano risultano dif
ficilissime le previsioni 
circa gli sviluppi futuri 
della situazione politica 
svedese. 

IN U L T I M A 

Ucciso 
l'ex presidente 

afghano 
Tarakki 

L'ex-presiderrte dell'Af
ghanistan, Nur Moham-
med Tarakki, è rimasto 
gravemente ferito nella 
sparatoria di venerdì scor
so nel Palazzo presiden
ziale ed è morto ieri al
l'ospedale militare di Ka
bul. Questo il drammati
co annuncio che è stato 
diffuso ieri mattina, in 
contrasto con il prece
dente comunicato ufficia
le delle « dimissioni per 
motivi di salute ». Il nuo
vo presidente, Hafizullah 
Amin, nel suo primo di
scorso al Paese ha im
plicitamente criticato in 
modo assai duro (pur sen
za mai nominarlo) l'ope
rato di Tarakki. 

IN PENULTIMA 

Pertini a Bonn 
E' iniziata ieri, in un'atmosfera di amicizia, la visita uffi

ciale di Pertini a Bonn. Accolto dal presidente Carstens, il 
capo dello stato italiano è stato preceduto dall'eco delle sue 
interviste alla stampa della RFT. in particolare quella a 
« Die Welt » nella quale ha avuto parole di stima verso 11 
popolo tedesco, nei confronti del quale — ha detto, allu
dendo alla Resistenza — « non serbo alcun risentimento ». 
L'accoglienza che ha ricevuto è stata altrettanto cordiale: 
Carstens ha detto che « Pertini ha preso d'assalto i nostri 
cuori». Nella foto: i due capì di Stato. IN ULTIMA 

Appuntamento elettorale di grande significato politico 
* — — • • '•••• ' • • » ! » • — „ • • • • , . . — ^ , - « ^ . . . | , ^ 

I comunisti aprono la discussione 
sulle «amministrative» di primavera 
Riunita la Consulta PCI per gli enti locali - La relazione di Cossutta - Inter
vento di Natta - Unità delle forze di sinistra - Contro le preclusioni della DC 

Bilanci e prospettive 
Le elezioni amministrative 

e regionali sono ancora rela
tivamente lontane (manca
no otto-nove mesi) ma i co
munisti hanno già avviato la 
loro preparazione politico-pro
grammatica con la riunione 
della Consulta per le autono
mie locali. Perchè? Non si 
tratta di frenesia di rivincita 
sul 3 giugno. In realtà, se 
di rivincita si vuol parlare, 
si tratta di una rivincita sul
la ingovernabilità, sull'incer
tezza profonda degli equilibri 
e delle prospettive politiche 
(simboleggiata dall'assenza di 
una maggioranza di governo 
a livello nazionale) e sul ra
pido peggioramento dei fatto
ri che compongono ciò che 
chiamiamo qualità della vita. 

Fin da ora. dunque, è neces
sario interrogarsi sulla posta 
in gioco nelle elezioni del 1980. 
In termini specifici (cioè ri
guardo al tipo dì organismi 

elettivi coinvolti) il problema 
su cui la gente dovrà pronun
ciarsi è: quali programmi, 
quali metodi di governo e qua
li forze scegliere. E allora vie
ne in primo piano il bilancio 
del quinquennio che ha preso 
avvio col grande balzo di si
nistra del 15 giugno '75. Senza 
esitazione, con chiarezza e con 
orgoglio si deve dire: il bi
lancio è positivo, la prova è 
stata superata bene dai co
munisti e dalle sinistre. Que
sto giudizio ha due precisi 
punti di riferimento: 1) la bril
lante continuità di realizzazio
ni e la stabilità politico am
ministrativa delle Regioni e 
dei Comuni rossi (facciamo 
un solo esempio fra i mille 
che potremmo riferire: l'Emi
lia ha istituito, in base alla 
nuova legge, 249 asili nido; 
tutte le regioni meridionali go
vernate dalla DC messe insie
me ne hanno istituiti 26); 2) 

l'avvio, certo difficoltoso ma 
fermo e sicuro, di un rinnova
mento del governo locale lad
dove le sinistre hanno sostitui
to le coalizioni a guida de. 

E' comprensibile che la gen
te paragoni le realizzazioni 
con le proprie attese ma lo 
unico criterio corretto è di 
paragonare le realizzazioni, le 
novità, con la situazione con
creta ereditata dal trenten
nio de. E allora si vedono 
ovunque i progressi, spesso i 
grandi successi rispetto all'au
tentico disastro che occorreva 
risanare. Più della metà del 
paese può dire di essere sta
ta amministrata nella certez
za dell'onestà e del maggiore 
sforzo realizzativo. Tornare 
indietro rispetto a questo tra
guardo vorrebbe dire cedere 

Enzo Roggi 
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qualche domanda e qualche risposta 

¥TiV compagno e amico 
-*-' ci diceva domenica 
che secondo i primi cal
coli, naturalmente da ve
rificare, il Festival nazio
nale di Milano avrebbe 
reso più di quanto previ
sto e, soddisfatto e diver
tito, ci ha mostrato la let-
fera che il « Corriere del
la Sera » ha pubblicato sa
bato 15 u.s. a firma Nico
letta Vtsconti di Salò. Di
ce la missiva: «Per il Fe
stival dell'Unità a Milano 
è stata prevista una spe
sa di oltre due miliardi e 
mezzo. Contemporanea
mente si riparla della pro
posta di convocazione stra
ordinaria della Camera da 
parte del comunisti per di
scutere dei 50 milioni di 
persone condannale a mo
rire di fame. Mi chiedo: 
perché il PCI invece di or
ganizzare festival cosi co
stosi (proprio quando Ber
linguer invita all'austeri
tà) non ha devoluto i 2500 
milioni o. comunque, l'in
casso ricavato dal Festival 
per la fame nel mondo? 
E* l'ennesima dimostrazio
ne che 1 comunisti si ser
vono delle disgrazie altrui 

solamente per farsi propa
ganda ». 

A parie l'inesattezza se
condo la quale i comuni
sti avrebbero chiesto la 
« convocazione straordina
ria della Camera », mentre 
hanno chiesto la convoca
zione della commissione e 
steri per discutere il pro
blema della fame nel mon
do, siamo lieti di dare pie
namente ragione alla gen
tile lettrice del * Corrie
re »: i comunisti organiz
zano i loro festival, che 
sono, sostanzialmente, of
ferte di cultura e di sva
ghi, per «farsi propagan
da». Ma la signora Vi
sconti non deve fermarsi 
qui. Deve domandarsi: « A 
che serve questa propa
ganda? ». Serve — le ri
spondiamo — a convince
re quanti più cittadini sia 
possibile a divenire comu
nisti. vale a dire a rende
re sempre più forte il PCI. 

E a questo punto la si
gnora Visconti dovrebbe 
seguitare a chiedersi: *A 
che serve un PCI più for
te? » Non ti disturbi, si
gnora. Temiamo che con 
l'intelligenza della quale 

dispone, lei ora sia mol
to slanca, cosi, se permet
te, le rispondiamo ancora 
noi. Un PCI più forte ser
ve a due scopi: primo, fa
re dell'Italia un paese giu
sto, equilibrato e lindo, 
nel quale non ci siano più 
affamati (perché ce n'è 
anche qui, e non pochi) né 
disoccupati, né pensionati 
miseri, né lavoratori sfrut
tati, né malati senza as
sistenza, né vecchi soli e 
disperati, né drogati, né 
rapinatori, né terroristi. 
Secondo: un PCI più for
te serve a togliere di mez
zo i privilegiati di ogni ti
po, 1 corruttori di ogni co
lore e gli sfruttatori di o-
gni risma. Col PCI più for
te sarebbe sempre Pasqua 
e si farebbero le pulizie. 
E poi non mancherebbero 
l-ì soddisfazioni: lor signo
ri, quelli grossi e ostina
ti, creperebbero di rabbia. 
Ogni tanto si sentirebbe 
un fortissimo « bum ». 
Che è — dice — un pneu
matico? No, no. E" scop
piato un miliardario. Ci 
permetta di confessarle, 
signora, che per noi sareb
be un bellissimo momento. 

Ferttbraeeie 

ROMA — Un nuovo appunta
mento elettorale di grande 
significato politico attende il 
Paese tra pochi mesi. Per la 
primavera del 1980 milioni di 
cittadini saranno chiamati alle 
urne per esprimere con il 
voto un giudizio sul governo 
di Comuni e Provincie, di 
grandi città, di Regioni; per 
il rinnovo delie amministra
zioni locali su tutto il terri
torio nazionale. 

In vista di questa prima 
scadenza degli anni '80. il 
Partito comunista ha già ini
ziato a discutere e a lavo
rare. Ieri, presso la direzio
ne del PCI. si è riunita la 
Consulta nazionale degli enti 
locali: oltre duecento dirigen
ti di partito e amministratori 
provenienti da tutta Italia 
hanno discusso per l'intera 
giornata sui problemi, sugli 
obiettivi, sulla impostazione 
complessiva della campagna 
elettorale. 

Le linee di fondo del dibat
tito sono state tracciate dalla 
relazione del compagno Cos
sutta. Punto di riferimento è 
ovviamente il grande risulta
to ottenuto dal PCI e dalle 
sinistre nelle precedenti con
sultazioni amministrative del 
15 giugno '75. Esistono oggi 
condizioni realistiche — ha 
esordito il compagno Cossut
ta — per consolidare quel 
risultato e quel grande suc
cesso. Il primo punto di forza 
deve essere individuato nel 
bilancio positivo — di opere. 
di fatti, di risultati concre
ti — che le amministrazioni 
di sinistra sono in grado di 
presentare al giudizio dei cit
tadini. 

Si tratta di un'opera di 
Crandi proporzioni, malgrado 
le immense difficoltà incon
trate. Le Regioni e rosse» e 
quelle conquistate dalle sini
stre dopo il 15 giugno, le 
grandi città — da Napoli a 
Roma — per la prima volta 
amministrate da giunte popo
lari. hanno dato prova di ca
pacità e di concretezza, di 
rigore e di onestà. «Tn po
chissimi anni — ha detto Cos
sutta — abbiamo dovuto e 
saputo porre rimedio allo 
sfascio introdotto nelle co
munità locali dalla politica de
vastatrice. clientelare e cor
rotta della DC. Siamo riusci
ti a mettere ordine e pulizia 
nella macchina amministra:!-
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